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Riflessioni sul tirocinio formativo in SPS
Pensando al tirocinio formativo mi sento tra l’urgenza del dover avviare questo adempimento e il desiderio di utilizzare questa esperienza come una possibilità di sviluppo professionale. Mi viene in mente la categoria del desiderio e la collego al mio attuale impiego lavorativo come operatrice sociale, uno di quei lavoretti che hanno una forte domanda di psicologi.
Recentemente sono venuta a conoscenza che una collega con cui ho lavorato come assistente specialistica svolge il tirocinio di scuola di specializzazione all’interno dell’area coordinamento dei servizi della stessa cooperativa per cui lavoriamo. 

Questo ha suscitato in me il desiderio di poter svolgere il tirocinio all’interno di questa area della cooperativa ma per farlo sento forte la necessità di pensare questa possibilità.

Faccio un passo indietro. Qualche mese fa ho ricevuto la lista degli enti convenzionati con SPS, mi sono sentita molto disorientata. Ho pensato che di quelle strutture sapevo poco e niente e quindi ho cominciato a pensare di cosa volessi occuparmi. Una delle grandi aree di cui mi sono sempre interessata è stata quella della migrazione, motivata dal desiderio di intervenire con strumenti psicologici su un problema di carattere sociale. Per questo ho parlato con Gilda Malinconico chiedendole informazioni sul centro in cui lei ha svolto il tirocinio: Dunn, una onlus che si occupa di psicoterapia gratuita con migranti. Gilda mi ha raccontato della sua esperienza all’interno di un gruppo terapeutico con donne rifugiate. Ho preso quindi contatti con la responsabile del centro la quale mi ha comunicato qualche settimana dopo che le attività stavano per interrompersi per la pausa estiva (questo è avvenuto a Maggio) e che avrebbero ripreso a Ottobre. Mi ha invitato quindi a risentirci dopo l’estate per decidere se iniziare o meno. 
Questo mi ha fatto pensare. Durante un monitoraggio ho parlato del mio timore a farmi carico di ulteriori questioni cliniche rispetto a quelle in cui già lavoravo nella fantasia di non poter più reggere: mi sentivo fagocitata dai rapporti con le famiglie con cui lavoravo e l’idea di avviarne altri mi spaventava e mi spaventa tutt’ora. Affianco a questo ho pensato anche che fare tirocinio all’interno di un gruppo di psicoterapia non corrispondeva all’idea di clinica di cui volevo fare esperienza: intervenire su questioni di convivenza tra cittadini romani e immigrati. Ho provato quindi un ulteriore timore: quello di avviare questo tirocinio sulla sola base di un adempimento.

Nel frattempo ho cominciato a dipanare il mio vissuto di essere fagocitata dal mio lavoro parlando con colleghi di SPS e della cooperativa per cui lavoro. Ho cominciato a pensare che all’interno di questo ci fosse la difficoltà a tenere insieme due clienti: la cooperativa e le famiglie per cui lavoravo. Mi sembrava che questi esprimessero necessità differenti, a volte persino contrapposte e tra le quali sentivo di barcamenarmi con scarsi risultati. 

Questo mi ha portato a prendere in considerazione i contesti implicati nel mio lavoro: gli interventi che mi venivano assegnati dalla cooperativa erano quasi sempre commissionati dai servizi (asl e municipio), i quali stabilivano gli obiettivi di intervento insieme al coordinamento della cooperativa composto da una psicologa e un assistente sociale per servizio (SAISH o SISMIF). Quanto veniva stabilito veniva poi riportato alla famiglia utente in un colloquio preliminare l’avvio del servizio e a me che operativamente mi trovavo a lavorare con queste famiglie. Ho capito quindi di essere un attore all’interno di una rete di rapporti di cui mi interessava capire qualcosa per non cadere nelle fantasie di obblighi imposti e incompetenze. L’aver totalmente ignorato l’esistenza dei servizi infatti mi ha portato a tutta una serie di frustrazioni dovute al non aver preso in considerazione i limiti del mio intervento, frustrazioni che in un paio di casi hanno portato anche a incidenti diplomatici tra servizi e cooperativa. In quanto operatrice infatti ho la possibilità di mediare tra cooperativa e famiglie ma queste mediazioni falliscono se non tengono conto della presenza dei servizi che stabiliscono possibilità e limiti di intervento dei quali però ricevo notizie solo per vie indirette.

Pensando al tirocinio come uno strumento di sviluppo professionale ho pensato quindi alla possibilità di svolgerlo all’interno dell’area coordinamento della cooperativa. Penso, in questa funzione, di poter utilizzare il mio lavoro di operatrice come una risorsa per tenere insieme diversi interlocutori tra i cui rapporti avverto uno scollamento a cui faccio risalire l’agito di numerose pretese, prime fra tutte le mie. Lo immagino anche come un tentativo per tenere insieme il processo di formazione con quello lavorativo.
Avverto però che una simile proposta sia corredata anche di fantasie predatorie del tipo di “prendermi un posto nell’olimpo” o di appropriarmi di competenze e contatti da poter utilizzare poi in un eventuale futuro mio servizio. 
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